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1 INTRODUZIONE 

La Presente Relazione Geologica riguarda i ñlavori di rifacimento tratti di arginatura del torrente 

Ogliolo mediante la formazione di nuove scogliere in massi ciclopici e ripristino delle adiacenze 

per lôaccesso allôalveoò (CUP G29J21003350002), con progettazione a cura dello studio di 

ingegneria ñMultiproject Engineering srlò. In data 03.10.2020, in concomitanza con le piogge 

straordinarie e con gli sbarramenti temporanei conseguenti ai fenomeni franosi che hanno 

interessato il bacino del torrente Ogliolo di Edolo nel territorio di Corteno Golgi, si è prodotto un 

evento alluvionale che ha interessato buona parte dellôasta torrentizia posta a valle. Il settore 

analizzato in questa indagine è ubicato allo sbocco della valle di Corteno nella conca di Edolo, nel 

territorio comunale omonimo, nel tratto compreso tra lôopera di presa di quota 710 m slm circa e la 

confluenza con il fiume Oglio, a quota 650 m slm circa. 

Lôindagine ha previsto le seguenti fasi: 

1. analisi storico-bibliografica degli studi e delle indagini geologiche disponibili; 

2. rilievo geologico di dettaglio dellôarea oggetto dôindagine; 

3. sintesi dei dati raccolti e predisposizione relazione geologica.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1: Corografia area dôindagine con ubicazione interventi (Stralcio CTR sez. D3c2, Scala 1:20.000) 
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2 DOCUMENTI DI RIFERIMENTO 

2.1 Riferimenti Normativi 

[1]. D.M. 17 gennaio 2018 ñNuove Norme tecniche per costruzioniò in sostituzione di quelle approvate 

con il D.M. 14 gennaio 2008.  

[2]. Circolare 21.01.2019: ñIstruzioni per lôapplicazione dellôAggiornamento delle Norme tecniche per 

costruzioniò. 

[3]. O.P.C.M. n. 3274 del 20.03.2000 e s.m.i. ñPrimi elementi in materia di criteri generali per la 

classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per la costruzione in zona 

sismicaò. 

[4]. D.G.R. n. 2129 del 11 luglio 2014 ñAggiornamento delle zone sismiche in Regione Lombardiaò. 

[5]. L.R. 33/2015 ñAggiornamento della normativa sulle costruzioni in zona sismicaò. 

[6]. D.G.R. n. 5001/2016 ñlinee di indirizzo e coordinamento per lôesercizio delle funzioni trasferite ai 

comuni in materia sismicaò. 

[7]. D.G.R. IX/2616 del 30 novembre 2011 (ñAggiornamento dei Criteri ed indirizzi per la definizione 

della componente geologica, idrogeologica e sismica del piano di governo del territorioò) in 

attuazione dellôart. 57, comma 1, della l.r. 11 marzo 2005, n. 12, approvati con d.g.r. 22 dicembre 

2005, n. 8/1566 e successivamente modificati con d.g.r. 28 maggio 2008, n. 8/7374. 

2.2 Bibliografia 

[8]. Cartografia Geologica di ISPRA - da http://sgi.isprambiente.it/geologia100k/nord.aspx 

¶ Dipartimento per il servizio geologico dôItalia: Tavole e Note illustrative della Carta Geologica 

dôItalia alla scala 1:100.000: 

o Foglio 19 TIRANO 

[9]. Cartografia geologica di Regione Lombardia - da Geoportale di Regione Lombardia: Ricerca - 

Geoportale della Lombardia (regione.lombardia.it): 

¶ Progetto CARG: Tavole e Note illustrative della Carta Geologica dôItalia alla scala 1:50.000: 

o Foglio 057 MALONNO 

¶ Basi informative della cartografia Geoambientale: 

o Carta del dissesto idrogeologico e della permeabilità 

o Carta Geomorfologica; 

o Carta Idrologia con indicazioni della permeabilità; 

o Carta Litologica 

¶ Progetto IFFI - Inventario dei Fenomeni Franosi in Lombardia 

¶ PAI Vigente 

[10]. Cartografia geologica di Regione Lombardia - da Portale di accesso agli applicativi di 

Pianificazione Territoriale: HomePage - Multiplan (servizirl.it): 

¶ Componente Geologica del Piano di Governo del Territorio comunale di Edolo 

https://www.geoportale.regione.lombardia.it/download-ricerca
https://www.geoportale.regione.lombardia.it/download-ricerca
https://www.multiplan.servizirl.it/it
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3 INQUADRAMENTO GEOLOGICO GENERALE 

Le informazioni geologiche riportate nel presente capitolo sono tratte dalle ñNote Illustrative della 

Carta Geologica DôItaliaò alla scala 1:100.000 (foglio 19 TIRANO - Cartografia Geologica di ISPRA 

[8]) e alla scala 1:50.000 (foglio 057 MALONNO - Progetto CARG [9]). 

3.1 Inquadramento geologico-strutturale 

La porzione di territorio oggetto di indagine rientra nel settore centrale del versante meridionale 

della catena alpina. Tale settore è suddiviso in due porzioni da unôimportante linea tettonica che lo 

attraversa in senso Est ï Ovest, denominata ñLinea Insubricaò. Questa struttura di importanza 

regionale contraddistingue in particolar modo lôarea in esame (lôattraversa poco a Nord del sito di 

intervento), separando il dominio delle Alpi Settentrionali (o Austroalpino) a Nord, da quello delle 

Alpi Meridionali (o Sudalpino) a Sud, ove è posto il sito dôindagine.  

Dal punto di vista strutturale, il lineamento è costituito da un denso fascio di superfici di 

movimento subparallele, presentanti forti inclinazioni e spesso subverticali, delimitanti unôampia 

zona, talora anche qualche centinaia di metri, in cui le rocce hanno subito trasformazioni 

mineralogico-composizionali a causa dei movimenti relativi indotti dai processi tettonici. In seguito 

all'elevata intensità degli sforzi sviluppatisi nelle masse rocciose nell'intorno dei piani di 

scorrimento, le rocce stesse hanno subito anche intensa fratturazione e strizzamento, e talora 

fenomeni di milonitizzazione. Ciò comporta che al lineamento sono spesso associati sia numerose 

intercalazioni, sempre concordanti, di anfiboliti e anfiboliti gneissiche, di apliti e di pegmatiti gneis 

siche, sia la presenza di fenditure di trazione, trincee, avvallamenti, contropendenze e 

allineamenti morfologici in genere (parallelismo fra corsi dôacqua, depressioni in cresta, ecc.), con 

direzione concordante con quella del lineamento stesso. Anche la giacitura sia della scistosità 

principale degli ammassi rocciosi, sia delle intercalazioni filoniane, sono di regola concordanti con 

il lineamento stesso. 

Lôespressione morfologica superficiale pi½ evidente di tale lineamento nellôarea dôindagine è 

grandiosamente rappresentata dalla direzione allôincirca E-O degli assi dellôAlta Valle Camonica e 

della Valle di Corteno. Poco pi½ a Nord, il tracciato dellôasse della struttura è segnato 

dallôallineamento degli altipiani di Trivigno e di Mola, delle incisioni dei fianchi del Monte Padrio e 

del Monte della Piana e della valle dellôOgliolo di Monno. 

Da un punto di vista più regionale, il dominio Sudalpino del settore è suddiviso in tre unità 

tettonometamorfiche (UTM), rispetto alle quali lôarea dôindagine ricade nella UTM del Passo 

Aprica, contenente metapeliti e quarziti, con evoluzione metamorfica di età ercinica interamente in 

facies scisti verdi. 
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Figura 2: Schema di inquadramento regionale (stralcio Foglio 057 - Malonno) 
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Figura 3: Inquadramento geologico (Stralcio Carta Geologica Foglio 057-Malonno ï Scala originale 1:50.000)  
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3.2 Inquadramento stratigrafico e geolitologico 

3.2.1 Substrato roccioso 

Nel settore alpino in cui ¯ posta lôarea in esame, le rocce del substrato possono essere 

raggruppate nei seguenti complessi litostratigrafici: 

1) Basamento cristallino Austroalpino 

 Unità tettonometamorfica Languard - Tonale 

2) Basamento tettonico delle Alpi Meridionali  

 Unità tettonometamorfica Forno Allione 

 Unit¨ tettonometamorfica dellôAprica 

 Unità tettonometamorfica delPasso Cavalcafiche 

3) Rocce filoniane. 

4) Lembi permo-triassici lungo la Linea del Tonale 

Nellôarea dôintervento, il substrato roccioso è costituito dalle rocce metamorfiche appartenenti al 

Basamento tettonico delle Alpi Meridionali. Poco più a Nord, un importante sovrascorrimento 

(Linea del Tonale) mette a contatto queste rocce con quelle del Basamento cristallino 

Austroalpino. Nelle descrizioni stratigrafiche che seguono si è utilizzato il nuovo concetto di unità 

tettonometamorfica (UTM), raggruppante le rocce che possiedono una corrispondente storia 

evolutiva, sia strutturale che metamorfica; sono comunque fornite tutte le indicazioni 

sullôequivalenza con la nomenclatura storica (p.es. ñScisti di Edoloò Auct.).  

Lôarea dôintervento ricade nellôUnit¨ tettonometamorfica dellôAprica. 

3.2.1.1 Basamento tettonico delle Alpi Meridionali - Unit¨ tettonometamorfica dellôAprica 

Questa unità contiene metapeliti e quarziti, con evoluzione metamorfica di età varisica 

interamente in facies scisti verdi. Immediatamente a S della linea Insubrica, sono stati riconosciuti 

relitti di palinomorfi e microplankton marino siluriano-ordoviciani.  

Corrisponde agli Scisti di Edolo Auct. p.p.. 

Metabasiti (età pre - Varisico) - APY 

Rocce di colore verde scuro e grana finissima con foliazione marcata da clorite ± mica chiara 

(cloritoscisti Auct.). Sono raramente massicce, e normalmente più finemente foliate per la 

disposizione planare dei fillosilicati, composte da clorite, anfibolo verde (attinolite - tremolite), 

plagioclasio (albite ñocellareò), epidoto, Ñ mica chiara, Ñ carbonati. Molto spesso la loro tessitura ¯ 

dovuta allôalternanza di livelli a carbonati o ad albite, nei quali solitamente aumenta anche la 

grana dei minerali. Questi livelli leucocrati risultano spesso piegati e crenulati permettendo una 

miglior lettura delle strutture plicative nella roccia. Le anfiboliti sono intercalate ai micascisti (APX) 

e alle quarziti (APQ) e affiorano prevalentemente nei pressi del Monte Padrio e a S di Trivigno.  

Scisti carbonatici (età pre - Varisico) ï APD 

Raramente, allôinterno dei micascisti (APX), si trovano sottili livelli di scisti a carbonati di colore 

grigio scuro o verdastro, dallôaspetto massiccio. La loro composizione ¯ prevalentemente calcite, 
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mica chiara, clorite e quarzo; i fillosilicati determinano i piani di foliazione principali alternati a livelli 

più granulari a calcite e quarzo. Le superfici esterne risultano spesso corrose e cavernose a 

causa della dissoluzione dei carbonati da parte degli agenti meteorici. Non sono rocce molto 

abbondanti; nella maggior parte dei casi si trovano in livelli metrici (raramente decametrici). Talora 

sottili livelli di marmi di colore marrone - ocra in patina dôalterazione e bianco sporco in frattura 

fresca, a calcite prevalente, rara mica chiara e clorite, sono intercalati nei micascisti, che 

assumono un aspetto pi½ ñfilladicoò con riduzione della grana e colore verde chiaro argenteo. Gli 

scisti a carbonati sono implicati coi micascisti in pieghe da serrate ad isoclinali.  

Quarziti (età pre - Varisico) ï APQ 

Ai micascisti (APX) sono associati livelli di quarziti e quarzomicascisti, di potenza da decimetrica a 

ettometrica (es. nel versante compreso tra la Linea Insubrica ed il Passo dellôAprica). Hanno 

colore grigio- rosato, sono quasi sempre ben foliate, più raramente massicce. I contatti con i 

micascisti possono essere netti o più spesso transizionali, per graduale arricchimento in clorite e 

mica chiara. Talora conservano relitti di granato. La maggiore competenza delle quarziti rispetto ai 

micascisti, e la ripetuta alternanza quarziti - micascisti determina una ricca conservazione di 

caratteri strutturali antichi (es. lungo la strada che porta dal Passo dellôAprica a Trivigno). Gli 

sciami di quarziti sono utili traccianti della struttura di questa unità. (Membro delle Quarziti del 

Dosso Pasò Auct. p.p).  

Micascisti a granato, biotite e clorite (età pre - Varisico) ï APX 

Scisti scuri a grana fine, cloritici (filloniti), localmente con biotite, mica bianca, plagioclasio e 

granato visibili; formano una fascia allungata ENE-OSO che si estende tra Edolo e Aprica. Sono 

intimamente associati a livelli da decimetrici a decametrici di quarziti e quarzomicascisti (APQ). 

In alcuni campioni di filladi scure, provenienti dalla valle dellôOgliolo, si sono ritrovati resti di 

Acritarchi e palinomorfi di età Siluriano- Ordoviciano.  

3.2.2 Successione Neogenico-Quaternaria  

3.2.2.1 Unità distinte in base al bacino di appartenenza  

Si tratta di corpi sedimentari la cui formazione è strettamente correlata ai processi sedimentari 

avvenuti in un dato bacino idrografico e/o glaciale e alla sua evoluzione. Per alcune di queste 

unità, tuttavia, è stato possibile stabilire una continuità fisica e/o una sostanziale concordanza di 

significato e definizioni con altre presenti in bacini diversi. In particolare, relativamente al contesto 

alpino e prealpino lombardo, si è operata, tra le altre, la distinzione/accorpamento in Depositi LGM 

(Last Glacial Maximum), corrispondenti allôultima grande espansione glaciale. Allôinterno di ogni 

bacino principale glacializzato è stato istituito un sintema o un supersintema racchiudente tutti i 

depositi legati allo LGM, suddiviso poi in unità di rango inferiore. Relativamente al ghiacciaio 

dellôOglio, i rilevamenti in alta Val Camonica relativi al Foglio Malonno hanno messo in evidenza il 

contatto tra i ghiacciai dellôAdda e dellôOglio nella zona Mortirolo - Aprica. I dati raccolti indicano 

che vi è stata alternanza di flusso nelle diverse fasi dello LGM, ossia alcune volte era il ghiacciaio 
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dellôAdda che trasfluiva in Val Camonica, altre volte era il ghiacciaio dellôOglio che trasfluiva in 

Valtellina (situazione questôultima più probabile durante la fase di massimo glaciale). Sulla base di 

queste osservazioni, ¯ stata istituita unôunica unit¨ comune al bacino camuno ed a quello 

abduano: il supersintema dei Laghi.  

Supersintema dei Laghi - Sintema di Cantù (età Pleistocene superiore; corrisponde in parte al 

ñWürmò degli Autori precedenti) - LCN 

Nel settore il sintema di Cantù è costituito quasi esclusivamente da depositi glaciali, alluvionali e 

di contatto glaciale:  

Till di ablazione: diamicton massivi a supporto di matrice limosa o limososabbiosa, con clasti e 

blocchi sino a metrici, da arrotondati a subangolosi. 

Till di alloggiamento: diamicton massivi a supporto di matrice limosa molto abbondante, 

generalmente sovraconsolidata, con sparsi clasti di dimensioni al massimo decimetriche, 

arrotondati e spesso striati e sagomati a ferro da stiro. 

Depositi di fusione sottoglaciale: ghiaie da medie a grossolane, talvolta grossolanamente 

stratificate (fluted moraine), supporto di clasti, scarsa matrice limoso sabbiosa, clasti arrotondati. 

Depositi di contatto glaciale: diamicton massivi a supporto di matrice con clasti mal selezionati ed 

arrotondati, in corpi lenticolari; ghiaie a supporto clastico o di matrice sabbiosa, con clasti 

arrotondati, a selezione variabile; intercalazioni di sabbie in strati decimetrici o in lenti, e di limi 

massivi o più comunemente stratificati. 

Depositi alluvionali: ghiaie a supporto di matrice sabbiosa, con clasti a selezione variabile, di 

dimensioni da medie a grossolane, con intercalate sabbie stratificate o in lenti. 

Il limite superiore, erosivo, coincide in buona parte con la superficie topografica; localmente è 

ricoperto da facies di versante del sintema del Po. Eô caratterizzato da assenza di copertura 

loessica; il profilo di alterazione è poco evoluto, di spessore massimo 1 m, con evidente 

ossidazione dei clasti e della matrice dei depositi ad elevato contenuto in Fe e parziale 

arenizzazione dei clasti scistosi. Il profilo di alterazione risulta spesso troncato e/o sepolto dai 

depositi del sintema del Po. Il limite inferiore è rappresentato dalla superficie di contatto con il 

substrato, spesso interessato da esarazione (dossi montonati). La litologia dei clasti rispecchia le 

formazioni del bacino di alimentazione. Dato che lôunit¨ ¯ costituita dai depositi sia del ghiacciaio 

dellôAdda sia del ghiacciaio dellôOglio si osserva una diversa litologia dei clasti a seconda dei 

bacini. Inoltre ¯ presente una grande variabilit¨ locale, in funzione dellôalimentazione ricevuta dagli 

apparati confluenti dalle valli laterali, rispecchiando la distribuzione dei litotipi affioranti sui versanti 

prospicienti i depositi, con significative differenze non solo da un versante allôaltro, ma anche a 

breve distanza lungo lo stesso versante: ciò suggerisce un trasporto relativamente breve, senza 

rimescolamento e contaminazione dei materiali. Il sintema di Cantù comprende i sedimenti 

deposti nel corso dellôultima grande avanzata glaciale, quando il Ghiacciaio Camuno, in massima 

espansione, occupava la valle del Passo dellôAprica diffluendo verso il Bacino Abduano. Affiora 

estesamente su entrambi i versanti della Valle di Corteno, raggiungendo i 2000 m s.l.m in 

prossimità del Piz Tri e i 2080 m s.l.m. in corrispondenza del Monte della Piana.  
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3.2.2.2 Unità non distinte in base al bacino di appartenenza  

Sotto questa dicitura sono stati raggruppati tutti i depositi legati prevalentemente alla dinamica di 

versante (es. falde detritiche, coltri colluviali, frane ecc..), la cui sedimentazione è avvenuta in 

tempi differenti e in modo indifferenziato su tutto il territorio. Nel settore tale raggruppamento 

comprende tutti i depositi formatisi posteriormente allôultimo evento glaciale pleistocenico, per i 

quali è stato istituito il Sintema del Po. Il Sintema del Po è diacrono su tutta la sua estensione, 

abbraccia un arco temporale che va dalla parte terminale del Pleistocene superiore sino a tutto 

lôOlocene e, come appena ricordato, comprendente tutti i depositi (indipendentemente dallôagente 

deposizionale) formatisi posteriormente allôultimo evento glaciale pleistocenico.  

Sintema del Po (età Pleistocene superiore-Olocene) - POI 

Cartografata anche come unità Postglaciale, precedentemente i depositi corrispondenti a questa 

unit¨ sono stati individuati come ñAlluvioni attuali, recenti, antiche e tardiveò o come unit¨ 

morfologiche (conoidi, coni e falde detritiche, morene recenti). Il sintema del Po inizia a 

depositarsi al ritiro dei ghiacciai pleistocenici al termine della fase di massima avanzata (LGM), ed 

è quindi di deposizione diacrona sia a scala regionale che nellôambito di settori diversi dei singoli 

bacini idrografici, in funzione dellôinizio del ritiro locale degli apparati glaciali. Il limite superiore 

coincide con la superficie topografica ed è caratterizzato da suoli poco evoluti, alterazione dei 

clasti da assente a poco sviluppata (sino a una profondità massima di 30-40 cm), morfologie ben 

conservate o ancora in evoluzione. Il limite inferiore è costituito dalla superficie di contatto con il 

substrato, su cui poggia in discordanza, o da superfici erosionali o di non deposizione al contatto 

con il sottostante sintema di Cantù. 

Lôunit¨ comprende tutti i depositi continentali formatisi dopo le fasi di ritiro dellôultima avanzata 

glaciale. Essa appare diffusa in corpi di varia estensione, con genesi, caratteristiche litologiche e 

morfologiche nonché ubicazione strettamente omogenee entro ogni singola facies, oltreché 

strettamente correlate fra loro: 

Depositi messi in posto per gravità: detriti di versante: diamicton e ghiaie massive o 

clinostratificate, eterometriche, a supporto clastico o di matrice, con clasti spigolosi alimentati dal 

versante soprastante sono presenti nelle aree a quote più elevate e a scarsa copertura vegetale, 

localizzati ai piedi di pareti in rocce competenti fratturate, ove formano falde detritiche spesso 

costituite da coni coalescenti.  

Depositi di frana: diamicton massivi a blocchi o accumuli caotici di blocchi da metrici a plurimetrici, 

messi in posto durante singoli eventi catatrofici (frane s.l.) sono diffusi su tutta lôarea, con volumi 

ed estensioni areali varie. Si distinguono corpi con superficie a dossi e depressioni, spesso in 

relazione con nicchie di distacco ben individuabili, legati a franamenti per scivolamento 

rotazionale in roccia; talora i fenomeni interessano intere porzioni di versante, con debole 

dislocazione rotazionale alla base, passante verso lôalto a fratturazione pervasiva della compagine 

rocciosa, con disarticolazione crescente, sino ad accumulo caotico di blocchi della medesima 

litologia non derivati da pareti soprastanti, bensì dalla diretta messa in posto del corpo dislocato. 
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Nel dettaglio si osservano spesso situazioni complesse, con eventi successivi di ordine minore 

parassiti sul corpo di frana principale. diffusi fenomeni franosi presenti lungo gli assi vallivi 

principali sono in connessione con estese deformazioni gravitative profonde; spesso inoltre DGPV 

(Sackungen) del substrato lapideo sembrano innescare scivolamenti e colamenti dei depositi 

quaternari che le ammantano, con denudamento della sottostanti magmatiti e metamorfiti. 

Depositi da trasporto in massa: diamicton massivi a supporto di matrice limoso-argillosa, con 

clasti da arrotondati a subangolosi provenienti dal rimaneggiamento di precedenti depositi glaciali, 

sono diffusi in tutta lôarea, assumendo spessori degni di nota in alcune vallecole a fondo piatto o in 

depressioni in corrispondenza di contropendenze. Essi appaiono generati da trasporto in massa 

(debrisflow, mudflow), con genesi di corpi lobati lungo i versanti o allo sbocco di canaloni, oppure 

da movimento dellôintera copertura lungo il versante stesso (colluvium). 

Depositi alluvionali. Sono costituiti in genere da ghiaie massive o grossolanamente stratificate, a  

supporto clastico, matrice sabbiosa da assente ad abbondante, clasti da subangolosi ad 

arrotondati, a selezione variabile da scarsa a buona, spesso embricati; ghiaie a supporto clastico 

e matrice sabbiosa in lenti clinostratificate, con ciottoli arrotondati e ben selezionati; intercalazioni 

sabbiose stratoidi o lenticolari, con laminazioni oblique a basso angolo o laminazioni incrociate. 

Particolare importanza, sia come distribuzione areale che come volumi, assumono i depositi 

localizzati nella valle di Corteno, ove i sedimenti raggiungono presumibilmente spessori 

plurimetrici, in sovrapposizione continua su depositi glaciali e fluvioglaciali pleistocenici. Limitate 

placche di depositi alluvionali sono presenti discontinuamente entro lôalveo di gran parte dei corsi 

dôacqua a carattere torrentizio; localmente i materiali appaiono organizzati in più fasi di deposito e 

successiva erosione, sottolineate da orli di scarpata erosionale spesso netti e terrazzamento delle 

superfici. Ad essi si intercalano in rapporto di eteropia gli apporti dei canaloni confluenti, dominati 

da trasporto in massa e spesso modellati a forma di cono con elevata pendenza della superficie. 

Depositi lacustri e di torbiera: alternanze di limi e sabbie fini laminati in sequenze decimetriche, 

con intercalati livelli di torba, sono presenti in alta quota in bacini di limitata estensione areale ed 

esigua profondità, sviluppati in depressioni intermoreniche o a ridosso di dossi montonati. Quando 

non in corso di formazione, essi si distinguono comunque, dando origine a superfici pianeggianti 

suborizzontali, interdigitate entro i dossi che le contengono, e scarsamente drenate, con tendenza 

allôimpaludamento. 

Depositi glaciali: diamicton massivi a supporto di matrice limosa o limoso-sabbiosa, con blocchi 

sino a plurimetrici, subarrotondati o arrotondati, talora striati, nonché accumuli caotici di blocchi 

eterometrici privi o quasi di matrice, sono presenti alla testata delle valli minori, soprattutto sui 

versanti esposti verso i quadranti settentrionali.  

3.3 Inquadramento geomorfologico 

Lôagente che ha maggiormente contribuito allôaspetto morfologico attuale della porzione di 

territorio in oggetto ¯ lôattivit¨ glaciale la quale, sia durante le grandi glaciazioni quaternarie, sia in 

epoca tardiglaciale e, localmente, postglaciale, ne ha delineato e modellato lôaspetto. Durante le 
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grandi espansioni glaciali, nella valle di Corteno doveva verificarsi il contatto tra apparati glaciali 

legati al Ghiacciaio dellôAdda, quindi di pertinenza del bacino abduano, e apparati glaciali afferenti 

al Ghiacciaio Camuno, quindi facenti parte del bacino dellôOglio. I dati di terreno suggeriscono che 

le relazioni tra i due dovevano essere piuttosto complesse e variabili nel tempo, in particolare 

durante le oscillazioni in fase di ritiro. La presenza di litotipi sicuramente provenienti dalla Val 

Camonica, a partire da quota 1160 m s.l.m., poco a E della frazione S. Pietro, e verso Est lungo la 

valle del Passo mostra come, durante lôultima massima espansione glaciale (LGM), una lingua del 

Ghiacciaio Camuno percorreva la valle del Passo da Est verso Ovest, e qui probabilmente 

fronteggiava la lingua di Belviso, che ne ostacolava la trasfluenza verso il bacino abduano. 

Contemporaneamente, la direzione delle strie di esarazione sui dossi montonati dellôarea del Pian 

di Gembro mostra che dalla Valtellina la porzione laterale sinistra del Ghiacciaio dellôAdda doveva 

scendere dalle pendici del M. Padrio - M. Giovello verso S, affacciandosi sulla valle del Passo: a 

questo movimento doveva sicuramente contribuire la spinta esercitata dalla confluenza da Nord, 

sullôopposto versante, del ghiacciaio della Valle di Poschiavo con il Ghiacciaio dellôAdda. Nello 

stesso momento, dalla Val Brandet e dalla Valle di Campovecchio scendevano due apparati 

glaciali, probabilmente uniti nella fase di massimo glaciale tra loro e con il lembo camuno. La 

presenza della lingua proveniente dalla Val Camonica, con verso contrario, doveva probabilmente 

ostacolare il flusso delle due lingue laterali, ma, alternativamente, queste ultime potevano, a loro 

volta, ostacolare lo scorrimento verso Ovest della lingua camuna. 

Lôasta valliva in esame ¯ quindi un tipico solco glaciale con profilo ad U della porzione inferiore dei 

fianchi vallivi, nei quali sono riconoscibili scarpate e terrazzamenti legati allôazione di 

approfondimento del torrente Ogliolo. Nelle porzioni di assi vallivi disposti Est-Ovest, quale quello 

della Valle di Corteno, i fianchi in sinistra idrografica presentano inoltre una spiccata 

differenziazione rispetto a quelli destri. Mentre questi ultimi, infatti, sono meno acclivi e con unôalta 

densità di terrazzamenti (in via di abbandono), ove si alternano residui di pascolo, boscaglie e 

qualche bosco, i primi sono caratterizzato da maggiori acclività e ricoperti da fitti boschi 

prevalentemente di conifere. 

Durante le fasi di espansione glaciale, lôarea era dominata da processi glaciali che determinavano 

unôintensa attivit¨ erosiva, con formazione di vasti campi di rocce montonate, e una estesa 

copertura di depositi glaciali. In seguito, nelle tratte di sovraescavazione glaciale, l'originario 

fondovalle venne in parte colmato da sedimenti in un primo momento di origine glacio-lacustre ed 

in seguito fluvio-lacustri entrambi abbandonati dai ghiacciai in fase di ritiro. Lôintervento dei corsi 

dôacqua impresse lôimpronta decisiva nel modellamento dei fondovalle tramite processi di 

erosione, trasporto e sedimentazione.  

In questo contesto, lôarea di intervento ¯ ubicata sulla modesta piana di fondovalle del torrente 

Ogliolo, a ridosso della sponda destra idrografica del fiume Oglio.  
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3.4 Inquadramento idrogeologico 

Il settore dôindagine rientra nel grande bacino idrografico del Po, ove confluiscono per fasi 

successive dapprima il torrente Ogliolo di Edolo e poi il Fiume Oglio.  

Il sistema idrografico superficiale del territorio in esame è costituito da due collettori principale, il 

Torrente Ogliolo di Corteno e il fiume Oglio, e da una serie di corsi d'acqua secondari che 

drenano le valli ed i versanti laterali. La configurazione planimetrica del reticolo idrografico, 

piuttosto semplice e regolare con corsi dôacqua principali ad andamento allôincirca E-O e torrenti 

secondari grosso modo ortogonali a questi ultimi, è legata alla presenza di grosse strutture 

tettoniche con direzione allôincirca meridiana.  

Il settore di fondovalle a monte di Edolo presenta tratti a differente assetto morfologico, a seguito 

principalmente della presenza di tratti stretti e incassati, o di conoidi alluvionali più o meno estese, 

poste allo sbocco delle valli laterali. A tali diversi assetti è legata anche la dinamica del corso 

dôacqua di fondovalle, con la formazione di alternanze di anse e tratti rettilinei, di settori di 

fondovalle ampi e pianeggianti e di settori più ristretti e più acclivi. In questo contesto, il settore 

oggetto di indagine è caratterizzato dallôesteso conoide alluvionale generato dal fiume Oglio allo 

sbocco nella conca di Edolo, conoide che costringe il torrente Ogliolo a scorrere a ridosso del suo 

versante destro idrografico e che, a seguito dello sbarramento dellôasse vallivo di questôultimo, a 

dato luogo alla formazione dellôantistante piana alluvionale della localit¨ Piantas.  

Lôalimentazione della circolazione idrica sotterranea lungo i versanti ha luogo generalmente 

tramite le acque di precipitazione nei terrazzi morenici e detritici permeabili della copertura; ciò 

avviene in notevole misura nei settori sommitali, per la presenza diffusa di depositi e accumuli 

detritici grossolani e per la mancanza di incisioni torrentizie principali. Successivamente tali acque 

percolano in parte anche nelle fratture della roccia sottostante che si presenta, nella maggior 

parte dei casi, piuttosto alterata nei primi metri di spessore.  

Nella coltre di depositi superficiali si possono identificare locali acquiferi, legati alla rete molto fitta 

di vuoti interconnessi ai materiali costituenti le coltri. Nelle rocce del substrato, viceversa, la 

permeabilità è dovuta a alla fratturazione della roccia stessa. Poichè la porzione più intensamente 

fratturata è per lo più limitata alla fascia corticale del substrato lapideo, le acque di infiltrazione 

tendono a risalire piuttosto rapidamente in corrispondenza di particolari conformazioni 

morfologiche (terrazzi) o strutturali (faglie, flessure). 

Nel fondovalle, gli acquiferi alluvionali sono caratterizzati dalla giustapposizione disordinata di 

termini litologici di varia granulometria, aggregati in lenti allungate nel senso della corrente che le 

ha generate. Ciò si traduce in una circolazione idrica per falde sovrapposte, con deflusso 

preferenziale dell'acqua nei litotipi a più alto grado di permeabilità relativa.  

Nel fondovalle in esame, le diverse falde possono quasi sempre essere ricondotte ad un unico 

sistema di circolazione idrica sotterranea, poiché il particolare tipo di deposizione lenticolare lascia 

moltissime soluzioni di continuità fra depositi permeabili e depositi relativamente meno permeabili, 

questôultimi peraltro presenti in quantit¨ molto scarsa. 

Nel complesso, la sequenza deposizionale in esame costituisce un sistema acquifero poroso, 
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generalmente disomogeneo ed anisotropo, che può essere considerato continuo in quanto 

caratterizzato da una rete molto fitta di vuoti interconnessi e, di conseguenza, esaminato come un 

sistema idrogeologico a se stante. Per quanto riguarda le condizioni di alimentazione, la maggior 

parte delle acque perviene alle falde acquifere presenti nei depositi di fondovalle, dalle infiltrazioni 

laterali e di fondo del corso d'acqua principale e dei tributari laterali; apporti secondari sono dovuti 

alle precipitazioni e, localmente, alle infiltrazioni dai corsi d'acqua minori. 

Dal punto di vista meteorologico, l'area considerata mostra un clima di tipo endoalpino, il cui uno 

dei fattori più caratteristici è la relativa scarsità delle precipitazioni, tipico delle porzioni più interne 

delle Alpi. La catena alpina rappresenta infatti un'efficace barriera climatica tra il versante Nord-

alpino, più sensibile al trasporto di masse d'aria umida dall'Oceano Atlantico e agli scambi 

meridiani, e quello Sudalpino, spesso sotto l'influsso del tempo mediterraneo, responsabile, per 

esempio, di inverni meno freddi. Nel settore, le precipitazioni sono perlopiù legate a grossi sistemi 

perturbati frontali, mentre dalla tarda primavera e durante l'estate sono di prevalente origine 

temporalesca.  
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Figura 4: Carta di inquadramento geologico (Stralcio Cartografia geoambientale R.L:ï Scala 1:10.000) 
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Figura 5: Carta di inquadramento geomorfologico (Stralcio Cartografia geoambientale R.L:ï Scala 1:10.000) 

 

 






































































